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Tempi duri, questi, per
chi si sente
aconfessionale e
distante dalle posizioni
ecclesiastiche.
L’influenza della Chiesa
di Roma sulle decisioni
che riguardano lo Stato
(che dovrebbe essere
laico) si fanno sempre
più pressanti e
insistenti, così da
mettere in serio
imbarazzo numerosi
cattolici. In una
democrazia “normale” questo non dovrebbe
rappresentare un problema: la Chiesa faccia il suo
mestiere, si occupi dell’anima, del Regno dei Cieli.
Alle questioni più strettamente terrene ci pensiamo
noi. Siamo grandi e vaccinati. Purtroppo non è così.
Chi ci governa pensa che i cittadini non siano
ancora maturi per affrontare certi temi scottanti.
Stiamo parlando del referendum pro o contro la
fecondazione assistita naturalmente. Per ingraziarsi
la Chiesa, e con essa milioni di voti, si è scatenata
una feroce campagna per l’astensionismo. Una vera
e propria presa in giro, specialmente gli inviti al non
voto che giungono da entrambi gli schieramenti
politici. Andare alle urne è un diritto di tutti anzi,
come sosteneva un nostro vecchio professore, è un
diritto dovere. Nell’immediato dopoguerra abbiamo
ottenuto il diritto di scegliere? Dunque perché
privarci di questo diritto? Una volta tanto siamo in
perfetto accordo con Gianfranco Fini quando
dichiara “diseducativa” l’astensione. Se vinceranno
i no o non si raggiungerà il quorum necessario per
confermare il referendum, la seconda tappa della
marcia oscurantista sarà la legge 194, meglio
conosciuta come legge sull’aborto. Molti politici si
stanno muovendo da tempo affermando che
nessuna legge è intoccabile. Il pericolo di questo
passo indietro lo spiega chiaramente l’onorevole
Katia Zanotelli: “Se in questo paese passa l’idea
della sacralità dell’embrione e quindi del concepito,
ossia se l’impianto della legge 40 dovesse essere
trasferito dentro alla 194, fare un aborto sarebbe
praticamente un omicidio. Chiunque potrebbe fare
ricorso appellandosi alla legge”. Una palata di terra
verrebbe dunque gettata sui diritti che le donne
hanno faticosamente conquistato trent’anni or
sono. Perché quella legge si è dimostrata una buona
legge. E lo dimostra chiaramente il calo degli aborti.
Insomma la 194 è una legge che funziona. Chiaro, a
questo punto, che il sottoscritto voterà quattro sì.
Cambiamo argomento e torniamo nella nostra
parrocchia, Vigevano. In città, da alcuni anni a
questa parte, si assiste ad una vera e propria colata
di cemento. Si costruiscono case su ogni spazio
disponibile. Appartamenti e ville per tutti i gusti e
portafogli. Parallelamente diminuiscono i posti di
lavoro. L’imprenditoria locale non riesce a trovare il
bandolo di una matassa che rischia di strangolare
definitivamente l’economia cittadina. Chiudono
fabbriche, si sposta la produzione all’estero dove la
manodopera costa meno, non si fanno più
investimenti. Ma, allora, a chi sono destinati tutti
quegli alloggi? Delle due l’una. O i vigevanesi sono
ricchi sfondati e hanno risorse finanziarie occulte, o
si sta preparando il mercato immobiliare per
un’invasione di ultracorpi. Convertire cioè la città in
una sorta di dependance per chi viene da fuori, dove
i costi delle case sono inavvicinabili. Vigevano si
trasformerà in un dormitorio?

Daniele Perboni

IL REGNO DEI CIELI
NON ABITA QUI

EDITORIALE

la barriera

IL BOSCHETTO DISTRUTTO
Vorrei segnalare lo scempio effettuato in questi giorni ed
ancora in corso, effettuato nei pressi dell'asilo Cocconi-Cer-
vi (Viale del Cimitero), causato dall'abbattimento degli al-
beri di un boschetto adiacente all'asilo, una vera e propria
devastazione. Ci si è chiesti a quale fine? E se l'area è di pro-
prietà pubblica, non poteva essere destinata ad altro utiliz-
zo, magari cercando di valorizzare questo piccolo polmone
verde all'interno dello spazio urbano della città? Il boschet-
to era un piccolo scrigno di natura all'interno dell'area ur-
bana, dove nidificavano diverse specie di uccelli e trovava-
no rifugio molti animali selvatici, ora è stato distrutto forse
per costruire il solito parcheggio ed accontentare qualche
residente...

Ottavio

UNA MOSTRA DIMENTICATA
Caro Direttore, 
sabato pomeriggio 28 maggio, alla inaugurazione della
Mostra in Castello: Aldo Sacchetti. Il calzolaio delle dame,
eravamo veramente in pochi. Oltre all’organizzatore Aldo
Pollini, sono intervenuti il Sindaco Cotta Ramusino e l’As-
sessore Prati. Io ero presente come invitato dell’ammini-
strazione comunale e come rappresentante del Polo Lai-
co. Pochi altri concittadini hanno reso omaggio al sig. Al-
do Sacchetti, simpatico e arzillo ottantacinquenne che è
venuto da Torino con la consorte, guidando lui la macchi-
na, per inaugurare la bella mostra allestita in seguito a sua
donazione. Facendo due rapidi conti, a Vigevano sono sta-
ti appena eletti trentasei Consiglieri di Circoscrizione e
trenta Consiglieri comunali ai quali si aggiungono il Sin-
daco e i membri della Giunta per un totale di settantasei
rappresentanti. Ebbene mi sembra che se almeno la metà
o anche un terzo di essi presenziassero regolarmente a
queste manifestazioni la città ne guadagnerebbe. Una vol-
ta era quasi un obbligo che le forze politiche cittadine in-
viassero un minimo di rappresentanza e non solo per fare
numero. Oltretutto verrebbe anche rispettato il proverbio
vigevanese T’è vursu‚ la bicicleta ?... che molti sembravano
voler soddisfare fino a poche settimane fa, quando, in pie-
na campagna elettorale, si partecipava in massa ad ogni
manifestazione e ci si faceva fotografare anche per inau-
gurare poche centinaia di metri di una strada! 
Pedalare, ragazzi, pedalare! 

Mario Mussini 

ESTATE: E LA BIBLIOTECA CHIUDE AL POMERIGGIO
Anche quest’anno è arrivato l’orario estivo della bibliote-
ca! Risultato: gli studenti iniziano il tour de force di studio
estivo e la biblioteca dal 13 giugno in avanti resterà chiusa
tutti i pomeriggi, nessuno escluso. Ma non si potrebbe tro-
vare una soluzione? Nel frattempo ci arrangeremo: andre-
mo a studiare a Gambolò o ad Abbiategrasso…

Lettera firmata

CAMBIATE QUELLE FOTOCOPIATRICI!
Caro Direttore,
sono un pensionato di 85 anni nonno di una splendida ra-
gazza di ormai 19 anni. Lo scorso anno mia nipote ha par-
tecipato al corso di scrittura creativa organizzato dal Co-
mune in seno a quella che è stata ribattezzata “Settimana
del Gusto”. Colgo l’occasione per ribadire le mie congratu-
lazioni all’iniziativa, veramente interessante, poiché ha of-
ferto la possibilità di incontrare alcuni autori molto rappre-
sentativi del panorama italiano e di sentirli discutere di un
tema inusuale ma stimolante come quello del cibo, offren-
do nel contempo anche ai giovani autori una ribalta dalla
quale far sentire la propria voce, addirittura raccogliendo
successivamente tutte le opere in un libretto, a imperituro
ricordo del loro famoso “quarto d’ora di celebrità”. Solo un
consiglio per una futura seconda edizione: col libretto per-
ché non allegare anche una pratica lente d’ingrandimento
così da permettere anche a noi nonni di poter godere delle
opere dei nostri adorati nipoti? Ah, un’ultima cosa: le foto-
copiatrici sono da cambiare, e penso anche l’occhio del fo-
tografo: non me l’avesse detto lei non sarei riuscito neanche
a riconoscere mia nipote in foto!

Lettera firmata
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Presentato Segway, il rivoluzionario siste-
ma di mobilità urbana, un monopattino
elettronico che avanza e si ferma con la
semplice inclinazione del corpo. Testimo-
nial d'eccezione il neo assessore all'ambien-
te, con casotta in comodato d'uso, Gabriele
Righi. Già lanciati sul mercato i modelli

berlina e fuoristrada, seguiranno a breve la
station wagon e il suv che tanto successo sta
riscuotendo soprattutto tra manager ram-
panti, yuppies ruspanti e tamarri imperan-
ti. Alla portata di tutte le tasche il prezzo
d'acquisto di 6/7.000 euro.
Ma il Segway ha già numerosi concorrenti
altrettanto tecnologici ed efficaci. Per
orientarvi meglio proponiamo una panora-

mica sui diversi mezzi di trasporto ecocom-
patibile che nei prossimi mesi si contende-
ranno l’appetibile mercato della mobilità
cittadina.

Mille e una notte: si tratta di un tappeto vo-
lante biposto, di origine persiana certifica-

ta, dal costo di 25.000 eu-
ro. E’ allo studio un incen-
tivo statale per la rotta-
mazione dei vecchi scen-
diletto e dei tappetini da
bagno. D’obbligo le luci
accese anche di giorno e il
turbante ben allacciato.
L’adozione di questo si-
stema non è ben vista del-
la Lega Nord che, come
spiega il capogruppo lo-
cale Buffonini, teme l’in-
festazione di acari di fede
islamica con la possibilità
di sviluppo di cellule ter-
roristiche collegate ad Al
Qaeda. Sono già compar-
si sui banchi del mercato
del sabato modelli econo-
mici di produzione cinese
al costo di 5 euro, sui qua-

li la Lega propone, continua Buffonini, un
dazio di 24.995 euro.

Dumbo: variante afroasiatica del metodo
Mille e una notte, prevede il trasferimento
con elefantino volante. Messo a punto nel-
le savane della Tanzania e nella regione in-
diana del Punjab, risolve l’inquinamento
atmosferico ma origina non trascurabili

residui organici che provo-
cano le proteste di chi si vie-
ne a trovare sulla traiettoria
delle scorie. Per questo se ne
consiglia l’uso “fuori strada”
e in alcune città ne hanno
vietato l’utilizzo nel centro
storico. Costo 12.000 euro
per elefantino omologato
CE. Dura opposizione degli
animalisti che minacciano
manifestazioni di protesta
nei centri storici con auto-
veicoli non catalizzati.

By bird: non si tratta di un ve-
ro e proprio spostamento della persona ma
dell’invio della propria immagine fotografi-
ca con piccione viaggiatore. Il metodo è ri-
tenuto ecocompatibile solo a metà. Se per
esempio, infatti, si deve fare la spesa
all’ipercoop, si manda il piccione con la fo-
tografia e la lista della spesa che sarà poi
spedita a domicilio con un corriere espres-
so. Non rari i casi  in cui  sono stati confusi
piccione e fotografia causando difficoltà di
comunicazione. Nonostante il costo modi-
co per l’acquisto del volatile si è rilevata la
drastica riduzione dei piccioni in Piazza
Ducale. 

Teletrasporto: metodo ampiamente spe-
rimentato nella famosa serie di telefilm
Star Trek. Consiste nella smaterializzazio-
ne della persona in apposita cabina con
successiva ricomposizione nel luogo di ar-
rivo. Permette il trasferimento di più per-
sone contemporaneamente. Causa, a vol-
te, l’insorgere di orecchie a punta. I gestori
telefonici hanno già cominciato la conver-
sione delle reti UMTS in KS&E (Kirk,
Spok & Enterprise). Costo 15 milioni di
euro, ma è prevista l’installazione di cabi-
ne pubbliche con funzionamento a scheda
prepagata. Si vocifera che l’assessore Prati
Clouseau abbia già pronta l’ordinanza per
la chiusura.

Laser travel: uno scanner casalingo esegue
la scansione della persona e un raggio laser
compone un ologramma di fronte alla per-
sona da incontrare. In rari casi si è registra-
to il decesso per infarto di chi si è visto im-
provvisamente comparire di fronte una fi-
gura simile ad un ectoplasma dal colore va-
gamente arcobaleno. Costo 10 milioni di eu-
ro. Sono previsti finanziamenti in comode
rate a tasso agevolato senza maxirata finale
per pensionati e disoccupati.

Telepathic migration: trasferimento tele-
patico a costo zero e impatto ambientale
nullo. Basta pensare di trasferirsi in un po-
sto anche se in realtà si sta seduti in poltrona
a casa propria. Qualche disagio può nascere
nel caso si pensi di incontrare una persona
che, a sua volta, in quel momento sta pen-
sando di incontrare qualcun’altro. E’ un po’
come andare a casa di qualcuno e non tro-
varlo, per questo è consigliata la prenotazio-
ne telefonica. Assolutamente da evitare pen-
sare a persone e luoghi quando si è in bagno.
Il rischio è quello di ripetere l’esperienza
dell’assessore Righi che, appartatosi nel pro-
prio bagno mentre pensava al sindaco, si è
improvvisamente materializzato nella sala
da pranzo di Cotta seduto sulla tazza con i
pantaloni calati, causando l’imbarazzo dei
commensali del professore.

E’
difficile in queste settimane
riuscire ad acchiappare il ban-
dolo della matassa della politi-
ca italiana. Lo è per i suoi con-

tenuti come per i suoi atteggiamenti, figu-
rarsi per la sua immagine. L’unica cosa cer-
ta, in ambedue i fronti, è un aumento espo-
nenziale dell’autoreferenzialità. Prendia-
mo il centrosinistra (o centro-sinistra, di-
pende dall’interlocutore!). Sono convinto
che il pasticcio di simboli e sigle, ormai non
più chiaro neppure a chi le ha create, gene-
ri un poderoso frainteso in un elettorato
tanto appassionato quanto sgomento. Mol-
ti confondono, senza colpa, la “Federazione
de L’Ulivo”, cioè ciò che rimane de L’Ulivo
del 1996/2001, con l’insieme della coalizio-
ne (cioè Federazione ulivista più Rifonda-
zione, Verdi, Comunisti italiani e martellia-
ni), rappresentata dal nuovo simbolo
“L’Unione”. Avendo ambedue le sigle alla
base la leadership di Prodi (e questo è già il

primo problema identificativo), la crisi del-
la Federazione (la scelta della Margherita di
non presentarsi “sciolta” con il simbolo del-
la “Fed” ma con il proprio nella quota pro-
porzionale delle prossime elezioni per la ca-
mera dei deputati), rischia di far percepire
una crisi strutturale, che forse davvero non
c’è, de L’Unione. Addirittura professionisti
dell’informazione, in interviste ed articoli,
sovrappongono le sigle, confondono i ter-
mini nell’immane sforzo di seguire evolu-
zioni e contorcimenti vari. Un pasticcio, in-
somma. Non voglio dilungarmi sul centro-
destra, dove le prossime evoluzioni di
“marketing” promesse dal Cavaliere (parti-
ti unici, partiti nuovi, mega budget elettora-
li, fusioni, acquisizioni e successioni di lea-
dership, ecc.) non promettono certo chia-
rezza. Voglio, invece, spendere un pensieri-
no per il centrosinistra / centro-sinistra, che
poi è la parte che meglio rappresenta i miei
pensieri. Ho sempre sostenuto, spiegando il

mio lavoro di consulente di marketing poli-
tico, che la grande differenza tra le due par-
ti, per quel che riguarda la comunicazione e
l’immagine, è la gerarchia tra queste ed il
“prodotto” politico: nel centrosinistra la co-
municazione è conseguente alla politica,
essendo questa sintesi di una pluralità di vi-
sioni ed interessi rappresentati; nel centro-
destra berlusconiano è, viceversa, la politi-
ca, o meglio l’azione politica, generata dalla
necessità di omogeneità con le uscite comu-
nicative, avendo questo fronte politico alla
base una serie di precisi interessi, soprat-
tutto personali e di “casta”, non condivisi e
partecipati. Ecco perché, lavorare sulla co-
municazione del centrosinistra, come an-
ch’io faccio, talvolta risulta un po’ più com-
plicato di quello che capita su quella per il
centrodestra. E lo dico per
esperienza personale. Una
maggior difficoltà, però, che
a mio avviso è giusto affron-
tare, perché figlia di un pro-
cesso democratico vero. Ora,
se, come in queste settimane,
risulta quasi impossibile co-
municare con chiarezza
quello che il centrosinistra
intende proporre al Paese co-
me “prodotto” e tutta l’im-
magine risulta essere una gi-
randola di sigle e simboli la
cui “filiera” risulta quasi ir-
rintracciabile e/o sovrappo-
sta, ho il timore che qualcosa

di poco positivo stia capitando. Sincera-
mente, visto che sono stato chiamato in
più parti del Paese a prestare la mia opera
per cominciare “l’iter” comunicativo del
centrosinistra per le prossime elezioni, ho
non poche difficoltà a mettere nero su
bianco strategie coerenti e soluzioni con-
vincenti. Avrò perso smalto professionale,
oppure davvero in questo campo le cose
devono essere rimesse a posto. Mi auguro
sia la prima ipotesi e, lo giuro, sono dispo-
sto a perdere commesse per mia incapa-
cità, piuttosto che per non avere un vero
“prodotto” da comunicare. Sono fiducioso
che alla fine tutto sarà risolto, che il cen-
trosinistra faccia il suo mestiere per il Pae-
se e che io possa tornare a fare bene il mio.
Però, che fatica!

la barriera rubriche e opinioni

Anche Bush stregato dal Segway. Lo preferisce al jogging

Appunti di comunicazione politica
di Mauro Terlizzi

QUESTIONE DI PRODOTTO

di m@b

MOBILITÀ ECOCOMPATIBILE



È importante precisare che gli equidi-
stanti non sono dei cavalli molto lontani,
ma, ancorché anch’essi ungulati di più
modeste dimensioni, sono esseri a noi vi-
cinissimi, con i quali quotidianamente
abbiamo a che fare. Individuarli e descri-
verli tempestivamente è una necessità im-
pellente, ne va del nostro futuro e del no-
stro destino.

Essi, gli equidistanti, così come fanno
le falene con la fiamma restandone vitti-
me, sono ineluttabilmente attratti da una
cosa inesistente che chiamano “centro”.
Una sorta di terra di nessuno abitata da
umani dalla sensibilità delicata e fragile,
ma anche sospettosi e diffidenti, pronti a
dileguarsi a un minimo alito di vento di
Sinistra.

Cautela, dunque, circospezione e mo-
derazione. Nelle nostre proposte politi-
che, nelle nostre parole e negli atteggia-
menti; potremmo perderli, o peggio anco-
ra, regalarli all’avversario. Per evitare

questa malaugurata sciagura, bisogna
mettere da parte ogni minaccia, i proposi-
ti bellicosi, le promesse di demolizione
dei colpi di mano chiamati legge dai ber-
lusconidi: fisco, scuola, giustizia, infor-
mazione, territorio e ambiente e via diru-
pando. La furbata sarebbe che, per cattu-
rare il plancton melmoso degli inesistenti
Sargassi del centro, ci si dovrebbe mime-
tizzare a tal punto, da confondersi con gli
avversari, che pure si dovrebbero contra-
stare. 

Gli Equidistanti sono realisti, mobili,
flessibili e spaziano in un habitat che con-
sente loro spostamenti, trasmigrazioni,
giravolte, disinvolte inversioni di marcia
da veri professionisti girovaghi. Profes-
sionisti, ecco la parola chiave per capire
la ragionevole arrendevolezza che li con-
traddistingue. Questi professionisti sem-
brano sempre più equidistanti anni luce
dalla sensibilità e dalla percezione di co-
loro che dovrebbero rappresentare. È una
discontinuità che non sorprende, ma non
per questo è meno irritante, soprattutto
se investe il rapporto tra i rappresentanti
della Sinistra e i cittadini dei quali do-
vrebbero essere la voce, la volontà, la de-
terminazione nel tutelare diritti, aspira-
zioni, materiali condizione di maggiore
benessere. Essi quando parlano, non si ri-
volgono a coloro che li hanno eletti, desi-

gnati ,delegati, se non per tentare di con-
vincerli che quanto stanno facendo è giu-
sto perché non vi è altra scelta. I loro in-
terlocutori sono i loro pari, colleghi, omo-
loghi. Tutti familiari inquilini di quello
che Pierre Bourdieu chiama “campo poli-
tico” (Propos sur le champ politique”, Ca-
stelvecchi, Roma 2005). 

Sappiamo che, per fortuna, ancora tra
le persone che guidano o rappresentano
oggi la Sinistra nel Paese, vi sono perso-
nalità di tutto rilievo e rispetto. È a loro
favore, anche, che è rivolta questa mode-
sta riflessione ed è indicata questa minac-
ciosa deriva. Perché i professionisti equi-
distanti considerano il campo della politi-
ca il luogo dove si attua, concretizza e svi-
luppa la propria professione e carriera,
che da strumento, perciò, si fa fine e il re-
sto è relegato in subordine.

L’accanimento, la tenacia, ma anche la
trasparente rudimentalità coi quali que-
sto status è difeso, è inversamente pro-
porzionale al peso, alla cultura e all’im-
portanza delle persone che lo fanno. E
questo viene fatto fino al ridicolo misco-
noscimento della realtà.

Solo un esempio, perché ci è vicino e ci
riguarda. Venerdì 20 Maggio u. s. presso
la sala “G. Leoni”, qui in città, per inizia-
tiva de “La Barriera”, in un’assemblea
molto partecipata si è compiuta un’anali-

si sulla grave sconfitta del Centrosinistra
a Vigevano. Sconfitta palese, patita e sof-
ferta da militanti e parte della cittadinan-
za. E bene, i piccoli professionisti e affini
hanno detto che no. Soprattutto il consi-
gliere regionale Carlo Porcari, a mente li-
scia, rotonda e lucida esternamente, ha
fatto acutamente rilevare che, se ci si sof-
ferma a valutare soltanto i risultati delle
comunali e la débacle del candidato sin-
daco, ma allora, signori, si è disfattisti
(come lo erano i socialisti pacifisti nei pri-
mi decenni del secolo scorso? Come li de-
finivano i fascisti?) E dopo aver tacciato
di grossolanità l’analisi attenta, docu-
mentata e argomentata del dott. Mauro
Terlizzi, il nostro, dall’alto delle sue com-
petenze, sfortunatamente a noi non per-
venute a conoscenza, ha detto che, se si
considera la regione Lombardia in quan-
to insieme di numeri di fuochi esistenti e
in più tutti gli esborsatori di testatico,
fratto il complesso degli iscritti alle arti li-
berali, il tutto moltiplicato per il gettito
della “ capitatio”, ci si accorgerà che il
centrosinistra , anche qui a Vigevano, se
la può godere come un pascià.

La performance del consigliere Porcari
ci conforta. Abbiamo un argomento in
più per rintuzzare coloro che vanno insi-
nuando che nella politica si infiltrano ca-
ni e porci.

Per capire la complessità della politica,
soprattutto di quella italiana dei nostri
giorni, forse è opportuno impiegare alcu-
ne categorie interpretative offerte dalla
competenza sociologica di Pierre Bour-
dieu, filosofo, sociologo di chiara fama,
che fu cattedratico al Collège de France
dal 1981, fino alla scomparsa avvenuta
nel 2003.

Sulle sue tracce sarà possibile pensare
la politica senza pensare politicamente.
Passo importante da compiersi, soprat-
tutto nel popolo di sinistra, dove vive an-
cora forte il desiderio del cambiamento,
da indirizzare oltre i limiti attuali, dei li-
velli di benessere, di libertà, di giustizia,
di democrazia reale, cioè di civiltà, rag-
giunti.

Non vi è dubbio che gli elettori e i sim-
patizzanti del raggruppamento politico
dal nome mutante (GAD, FED, UNIONE)
avvertano un disagio per la discontinuità
esistente tra le loro aspettative, le loro
aspirazioni, le loro attese  e quanto vanno
dicendo, dibattendo, sottilizzando i rap-
presentanti politici di riferimento che do-
vrebbero soddisfarle.

Ciò accade perché anche i partiti di
centro-sinistra non sfuggono all’attrazio-
ne della struttura sociologica definita
“campo politico” Esso è ” il luogo dove si
generano, con il concorso degli agenti
che vi si trovano coinvolti, prodotti poli-
tici, problemi, programmi, analisi, com-
menti, concetti, avvenimenti”. ( Pierre
Bourdieu, Proposta politica, Castelvec-
chi, Roma, p.11). Gli esterni, i profani ne
sono solo consumatori, possono solo sce-
gliere tra questi prodotti. Il “ campo “ è
un microcosmo autonomo, ciò che pro-
duce è valutato, giudicato e interpretato
prevalentemente al suo interno, con le
sue regole, i suoi rituali, il suo linguaggio
esclusivo. I suoi agenti sono persone in
grado di contribuire a orientarlo, modifi-
carlo, renderlo generatore di idee, con-
cetti, progetti. Essi determinano le prio-
rità e le agende politiche. Agente è anche
colui che, se mancasse, il campo ne risen-
tirebbe modificandosi nell’assetto. Per

questo sono spesso in esso presenti opi-
nionisti, giornalisti soprattutto mediati-
ci, sondaggisti, esperti influenti. E per
questo è un microcosmo dalle frontiere
mobili, che crea, nella società globale,
una netta separazione  tra i detentori del
potere e delle possibilità e coloro che ne
consumano gli effetti. Nel campo vi sono
i professionisti, fuori i dilettanti e profa-
ni. Così come nel campo religioso: da una
parte i chierici, dall’altra i semplici cre-
denti. E’ nel campo che si proiettano la
rappresentazione della realtà e le parole
che la inventano facendola esistere. E’
così che un’ideologia, in sé del tutto sol-
tanto ipotetica, può essere presentata co-
me rispecchiamento fedele di una realtà
naturale. Ricordiamo a titolo di esempio
la rappresentazione neoliberistica
dell’economia, la mitizzazione della fles-
sibilità e, per quanto ci riguarda, la tragi-
commedia dell’art. 18, che tanto spazio
ha occupato nella lotta politica nei primi
anni di questo governo Berlusconi.

All’interno del microcosmo autonomo
del campo, la lotta si è andata progressi-
vamente configurando, come contesa in
cui la posta in giuoco è il prevalere di una
rappresentazione. Prevarranno quegli
assertori in possesso di un “capitale” e di
una forza, provenienti rispettivamente
dalla notabilità e dalla delega che confe-

risce a essi la voce di altri  (gruppi, cate-
gorie, fette più o meno vaste di società)
distanti, esclusi perchè fuori dal micro-
cosmo autonomo dei professionisti. Se
l’escluso tenta di superare la frontiera da
critico, da ribelle, con un altro linguag-
gio, con altre priorità e altre agende, è di-
chiarato irresponsabile. Cioè lo si accusa
di esercizio illegale della politica. Né può
sperare che una stampa e un giornalismo
di contrasto (per fortuna vi sono mirabili
eccezioni) gli forniscano strumenti utili
per aprire brecce o scardinare porte
chiuse.

Troppo spesso, infatti i giornalisti del
campo sembrano maggiormente infor-
mati su quanto accade tra i professionisti
politici che si confrontano, che non sui
problemi oggetto del confronto stesso.

Ecco perché è urgente che nella Sini-
stra i fruitori delle opinioni confezionate
nel campo, anche con l’aiuto di agenti
che avvertono ( e per fortuna esistono )
l’asfissia della sua chiusura, irrompano
in scena e non si accontentino di offrire,
statisticamente anonime, le loro scelte.
Anzi reclamino il diritto di contribuire a
elaborare il metodo attraverso il quale le
opinioni si formano e si costruiscono, ri-
fiutando di pronunciarsi “a posteriori”
su quelle già impacchettate e infiocchet-
tate.
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EQUIDISTANTI ANNI LUCE

PENSARE LA POLITICA
SENZA PENSARE
POLITICAMENTE



L
o scorso 25 aprile, così come lo
scorso 2 giugno, soci e simpatiz-
zanti dell’Assciazione La Barrie-
ra e appartenenti del Comitato

vigevanese Salviamo la Costituzione
hanno manifestato in piazza Ducale ed in
castello, esponendo cartelli con un punto
esclamativo rosso, per richiamare l’at-
tenzione sull’importanza delle due date,
l’anniversario della liberazione e la festa

della Repubblica. In questo pre-
sente nel quale molti paiono voler
dimenticare l’importanza di que-
sti due anniversari come espres-
sione di libertà e democrazia, la
Barriera vuole che si ricordi, e che
si sia orgogliosi di ricordare la no-
stra storia ed i valori che ad essa
sottendono.

L’urgenza di ribadire i valori del-
la democrazia e della nostra Re-
pubblica è fondamentale soprat-
tutto in occasione della attuale de-
vastazione della Costituzione a col-
pi di maggioranza, che mina alle
fondamenta le garanzie democrati-
che dello stato italiano.

Sia il 25 aprile che il 2 giugno so-
no state due occasioni per stare in
mezzo alla gente a parlare di questi

problemi e a far conoscere quello che fa ed
intende fare l’associazione, a raccogliere
adesioni alle iniziative ed al comitato, ma
anche occasioni di ascolto e di confronto.

In occasione del 2 giugno è stato orga-
nizzato anche un pranzo persso l’area
Berlinguer ai Piccolini, dove hanno parte-
cipato oltre cento persone. Il ricavato ser-
virà per finanziare le attività del Comitato
Salviamo la Costituzione

Per non dimenticare il 25 aprile e il 2 giugno

VALORI INTRAMONTABILI
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Dibattiti, incontri,
presentazione libri, mostre,

musica, teatro, ballo

ristorante mezzogiorno e sera, enoteca con
degustazioni, birra, aperitivi, cocktail,

stuzzichini dolci e salati, long drink

libreria, gioco bimbi, bazar artigianale

Per tutte queste attività
e per l’allestimento dell’area festa

CERCHIAMO VOLONTARI
Per esibizioni dopo le 23 cerchiamo musicisti,

cantastorie, giocolieri, comici

Per informazioni: Franco Felline 338 7478353

Sopra: gli aderenti al comitato Salviamo la Costituzione presenti alla manifestazione
del 2 giugno in Castello (Foto F. Bianchi).
Sotto si manifesta per ricordare il 25 aprile
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S
i è concluso a fine
maggio il Cinefo-
rum presso il Ci-
neteatro Odeon

organizzato dall’associa-
zione La Barriera in colla-
borazione con la parroc-
chia dell’Immacolata che
aveva preso il via ad inizio
anno.

Il Cineforum non vuole
essere un evento culturale
di nicchia, ma nasce con
la finalità di offrire alla
cittadinanza la possibilità
di vedere delle opere cine-
matografiche di qualità
che non vengono normal-
mente distribuite in zona.

La programmazione di
questa edizione, curata da
un gruppo di volontari
coordinati da Carlo Can-
tone, ha privilegiato film
di grande rilevanza arti-
stica e sociale, attraverso
una scelta attenta di opere
provenienti da diverse na-
zioni e culture, premiati
nei più famosi festival in-
ternazionali e segnalati
dalla critica.

Il pubblico ha risposto
con interesse all’iniziati-

va, mostrando di gradire i
film in calendario; hanno
partecipato circa un centi-
naio di spettatori per
proiezione, con serate che
hanno visto raddoppiare
questo dato medio in oc-
casione di proiezioni di
film particolarmente gra-
diti dal grande pubblico. 

È stato molto gradito il
quaderno che ha illustrato
l’organizzazione del Ci-
neforum e le opere in pro-
grammazione; questa mo-
dalità di promozione
dell’evento culturale ha
permesso di raggiungere

nuovi  spettatori prove-
nienti non solo da Vigeva-
no, ma anche da altri pae-
si della Lomellina.

L’edizione della rasse-
gna appena conclusa ha vi-
sto l’introduzione di una
tessera con validità più
estesa rispetto alle prece-
denti edizioni: questa  so-
luzione è stata apprezzata
da alcuni spettatori che
hanno gradito il vantaggio
economico rispetto alla
tessera precedente, che
permetteva un numero mi-
nore di proiezioni; altri
partecipanti non hanno in-

vece dimostrato di gradire
la novità, perché la nuova
soluzione crea un impegno
maggiore, con un numero
superiore di proiezioni. In
qualche caso la tessera non
è stata rinnovata, ma que-
sto fatto è stato compensa-
to dall’aumento delle ven-
dite dei biglietti per le sin-
gole proiezioni; in questo
modo chi non ha gradito
un impegno più lungo nel
tempo ha scelto di acqui-
stare i biglietti dei film che
lo interessavano maggior-
mente.

Il pubblico si è mostrato
particolarmente soddisfat-
to della sala del Cineteatro
Odeon; alcuni spettatori
hanno espresso qualche
critica rispetto all’impian-
to audio che è stato recen-
temente migliorato. 

È doveroso ricordare
che la realizzazione del
Cinefoum, che è total-
mente autofinanziato, è
resa possibile dal lavoro
dei volontari dell’associa-
zione La Barriera e dalla
disponibilità di Don Bres-
sanelli.

LAVORARE
LA PORCELLANA
Il corso, tenuto da Donatella Arlenghi, si articolerà su tre
incontri e si terrà il giovedì dalle 20,30 alle 22,30 (16,
23, 30 giugno). Il costo è di 60 Euro, comprensivo di di-
segni già predisposti, pennello, spatola, penna con pen-
nino, polveri di colore, essenze, due pezzi di porcellana,
cotture. Il corso sarà finalizzato ad imparare le basi del-
la tecnica di pittura su porcellana cosiddetta “europea”.
I colori verranno mescolati con essenza grassa e lavan-
da, si vedranno i vari modi per preparare il disegno, si
imparerà l’uso del pennino (per  il delineo e la firma del
pezzo) e il modo di usare il pennello per colorare il dise-
gno. Un pezzo necessiterà di due cotture (delineo con
pennino e cottura, pittura finale e cottura) mentre per
l’altro si userà direttamente il colore.

Nel mondo della decorazione su porcellana le tecniche
usate vanno dalla tradizionale pittura europea, alla scan-
dinava (con uso di scavi, rilievi, perle di vetro), all’olio
molle (usato soprattutto dai brasiliani), all’imitazione di
pietre dure, all’uso di oro lucido e zecchino e di vari uten-
sili per la rifinitura dei pezzi.

DÉCOUPAGE:
ARRIVEDERCI
A OTTOBRE
Bilancio positivo per i corsi di découpage che hanno vi-
sto, nei tre corsi, la presenza totale  di una  sessantina di
iscritte. Per ogni ciclo è stato scelto un lavoro particola-
re: il pittorico, il sospeso trasparente, il tridimensinale,
lavori che hanno entusiasmato tutte le allieve. E che di-
re delle nostre veterane che ogni venerdì si trovano pun-
tuali con le loro borsone piene di materiali da décupare
e si scambiano consigli e idee? Un grazie particolare lo
dobbiamo a Cristina, la nostra insegnante che nono-
stante gli impegni famigliari, ha provveduto a cercare

materiali, carte, tovaglioli, colori, che hanno reso possi-
bile la realizzazione di fini manufatti. L'ultima serata è
stata una piacevole chiacchierata tra amiche. Sedute at-
torno al tavolo c'è stata la promessa di ritrovarsi a luglio
alla festa della Barriera e poi un arrivederci a ottobre per
i nuovi  corsi.
Ricordiamo che per  coloro che hanno versato la quo-
ta associativa alla Barriera per il 2005, il negozio “I
giardini di Morgana” di corso Milano 37 (le cui pro-
prietarie sono state allieve dei nostri corsi), applica
uno sconto del 10% sul materiale del découpage.

Alcuni lavori effettuati dalle allieve ai corsi di découpage

Conclusa la stagione del Cineforum
Un’esperienza positiva che riprenderà dopo l’estate 

IL CINEMA DI QUALITÀ
NON ABBANDONA VIGEVANO

RINGRAZIAMENTI
Gli organizzatori del Cineforum ringraziano
sentitamente la Parrocchia dell’Addolorata, per aver
messo a disposizione la sala, e chi, con il proprio
impegno disinteressato, per nove lunghi mesi ha reso
possibile lo svolgimento degli spettacoli, garantendo
una presenza discreta ma indispensabile. 
Un ringraziamento particolare va anche agli
affezionati e appassionati spettatori che non hanno
mai fatto mancare il loro appoggio. A tutti diamo
appuntamento a fine estate.



Alcuni parchi pubblici sono di fatto
inaccessibili oppure completamente privi di
attrezzature. Sono i privati ad occuparsi
della manutenzione del verde. Luci ed
ombre anche sulle aree destinate a
parcheggio ma in alcuni casi mancano
adeguate segnalazioni
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CORSO LA MALFA - Siamo nei pressi della rotonda
del supermercato Gs, dove è stato costruito un
grande palazzo. Il giardinetto si affaccia
direttamente sulla circonvallazione esterna ma è
attrezzato con panchine in granito.

VIALE LEOPARDI/VIA MONTI - L’area verde
retrostante le residenze di via Monti rappresenta
soprattutto una comoda scorciatoia pedonale per i
residenti. Parcheggio pubblico segnalato ma non
sul viale e quindi semi-introvabile.

VIA MANARA NEGRONE - Parcheggio coperto
(circa dieci posti auto) e ben segnalato in via
Manara Negrone dopo la ristrutturazione dello
stabile nel quale si trovano ora gli uffici della
Camera di Commercio.

CORSO GENOVA EX SULTANINO - Una striscia di
verde proprio davanti alle finestre della nuova
palazzina. Il giardino pubblico è ben segnalato ma
decisamente inaccessibile. Parcheggi interrati sul
versante di via Rossini.

VICOLO PISACANE - A fianco del parcheggio
(una decina di posti auto) si trova un prato con
l’erba ben tagliata e pulito, ma privo di
segnalazione e della minima attrezzatura
(panchine, giochi).

VIA MONTENERO EX IVCES - Ceduto al Comune
un ampio spazio verde. Nessun cartello, ottima
manutenzione e nessuna attrezzatura. Parcheggio
per una ventina di posti auto, correttamente
segnalato.

VIALE PETRARCA, EX F.LLI BOCCA - Grande
colata di cemento con annesso mini-parcheggio
dall’insolita forma triangolare e di una decina
scarsa di posti auto. Accesso e uscita pericolosi a
pochi metri dal semaforo.

Aree cedute dai privati al Comune: dove

SERVITA LA BEFFA  pagine a cura di Bruno Ansani
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I
gnoti o nascosti, troppe volte inaccessibili.
È questo, spesso, il destino di giardini e
parcheggi finiti nel patrimonio comunale
dopo la cessione da parte dei privati.

Chiunque costruisca deve pagare oneri di urba-
nizzazione o cedere parte del proprio terreno,
che verrà destinato ai cosiddetti “standard”
(verde pubblico o parcheggi). Non lo stabilisce
soltanto il piano regolatore. Anche le leggi urba-
nistiche regionali che negli ultimi vent’anni
hanno derogato dalle norme dei Prg (Verga,
Adamoli e, in tempi recentissimi, Mone-
ta) prevedono tale obbligo. Nella Mone-
ta, ad esempio, il costruttore deve co-
munque destinare parte dell’intervento
a parcheggio, anche se ha pagato oneri
fino all’ultimo euro. Il problema nasce
dopo: come realmente utilizzare queste
aree, come attrezzarle, come segnalarle,
renderle realmente fruibili alla cittadi-
nanza quale parte effettiva del patrimo-
nio pubblico, perciò come un qualsiasi
giardinetto o parcheggio libero. 

Abbiamo girato la città in lungo e in
largo, andando a vedere come vengono
utilizzate le aree cedute al Comune. Ne è
uscito un quadro pieno di luci e ombre
che tentiamo di sintetizzare nelle sche-
de in basso pagina. Non sono presenti
tutte le aree interessate ad interventi (la
maggior parte di quelli legati alla legge
Moneta sono ancora in corso). La mora-
le è che, in molti casi, l’interesse dei pri-
vati (a volte supportato dalla logica)
prevale su quello pubblico. Un segnale signifi-
cativo, soprattutto in vista della futura applica-
zione del nuovo piano regolatore: le aree desti-
nate a intervento residenziale prevedono ampi
spazi verdi e di parcheggio a disposizione della
città. Ma come trovare soluzioni che tutelino la

collettività dai costruttori famelici di cemento?
Però non è sempre colpa dei privati, anzi. Guar-
diamo il caso del “giardino pubblico” di corso
Genova, area che una volta era occupata dal cal-
zaturificio Sultanino. Un cartello colorato mes-
so lì dal Comune annuncia la presenza di un
giardino pubblico, con tanto di orari di apertu-
ra e chiusura e regole per il rispetto ecologico
del verde. Appena dietro, un cancello sbarrato
ne nega l’utilizzo. Anche perché chi andrebbe a
passeggiare in quello che è, oggettivamente, il

giardino dei condomini? E dove ci si siede se
non c’è nemmeno una panchina? Dove giocano
i bambini se non esistono altalene, scivoli o un
banale cavallino di legno a molla? Solo una del-
le aree verdi cedute al Comune è attrezzata al-
meno di panchine: è quella di corso La Malfa,

ma si tratta di un tondeggiante e piccolo parco
col sole a picco e affaccio diretto sulla circon-
vallazione che passa pochi metri più in là. In via
Fratelli Cervi (traversa di via Valletta Fogliano)
l’area verde si trova dietro due eleganti palazzi-
ne e dall’esterno non è nemmeno visibile. Non ci
sono cartelli. Per accedervi bisogna passare dal
cancelletto che usano gli inquilini per recarsi
nei propri appartamenti. Sono settecento e rot-
ti metri quadri di giardino dei quali nessuno co-
nosce l’esistenza. Eppure sono iscritti al patri-

monio comunale e considerati un giar-
dino a tutti gli effetti. O come l’area di vi-
colo Pisacane: un consistente rettango-
lo di prato che, come gli altri, viene ben
tenuto dai privati, che si occupano di te-
nerlo pulito e di tagliare l’erba. Ma, ap-
punto, è solo un rettangolo di prato, uti-
le nemmeno per le scorribande dei bam-
bini residenti nelle palazzine fresche di
costruzione.

Un discorso analogo vale per i par-
cheggi. Si passa dalla trentina di posti
auto con ampio passaggio – pratica-
mente una piazza – che si trovano in via
Strada Nuova (e a cosa serve? Siamo
praticamente in piena campagna) ai tre
miseri posti auto ricavati in via Pompei
all’angolo di un grande condominio ver-
dino. Il cartello blu con la P che segnala
il parcheggio pubblico serve soltanto ad
accentuare l’amara sensazione della
presa in giro. Ovviamente più si costrui-
sce verso il centro e più è difficile ricava-

re aree per i parcheggi, ma ci sono anche altre
soluzioni. Come in via Manara Negrone, dove
un cartello ben visibile segnala un parcheggio
coperto nella strettissima via Garrone, utilissi-
mo per chi si reca nei vicinissimi uffici della Ca-
mera di Commercio. È così difficile?

VIA POMPEI - E chiamiamolo pure parcheggio
pubblico. Tre posti auto con cartello d’ordinanza.
Sul fronte del palazzo due aiuole spoglie che
dovrebbero rappresentare un improbabile
giardinetto pubblico.

VIA STRADA NUOVA - Sembra quasi la piazza di un
paese e invece si tratta soltanto di un parcheggio
pubblico su area ceduta al Comune. Sono quasi 30
posti auto. Peccato che si trovi praticamente in
aperta campagna...

VIA DONIZETTI - Chi direbbe che dietro questo
portone c’è un parcheggio? Invece è così. I posti
non sono molti, ma utili. Il cartello di segnalazione
è posto all’interno. A che serve segnalare un
parcheggio dentro un parcheggio?

sono i vantaggi per la collettività? Ecco alcuni casi limite

A  DEI FINTI GIARDINI PUBBLICI 

Via Fratelli Cervi: da qui si dovrebbe accedere a un giardino pubblico...

VIA VALLERE - Consistente intervento sull’ex
cartiera Firpo. Al Comune è stata ceduta
dai privati un’area per una ventina
di posti auto, segnalata sia sul lato di via Vallere
sia su via Bixio.

VIA ROCCA VECCHIA - Qui è stato ricavato un
ampio parcheggio, fra l’altro situato in zona
strategica, vicino a centro e stazione. Ma da fine
maggio ad agosto sarà chiuso per permettere i
lavori di rifacimento del manto.

CORSO GENOVA, EX ELVETIA - In quest’area,
nonostante lo spazio non sia particolarmente
favorevole, è stato ricavato un parcheggio
pubblico con numerosi posti auto, correttamente
segnalati e di solito molto utilizzati.



la barriera

Il dibattito in città, sulla
destinazione del ma-
cello, è aperto. L’archi-

tetto Gianni Castellani, do-
po ever ascoltato gli inter-
venti del collega Papiani e
della neo laureata Alice
Bellazzi ha espresso, forse
polemicamente ma sicura-
mente aggiungendo ulte-
riori elementi di discussio-
ne, il suo pensiero sulla de-
stinazione da dare a
quell’area. “Ho sempre
contestato gli interventi
singoli, avulsi da tutto il
contesto generale. – preci-
sa subito l’architetto – Va
bene metter mano al ma-
cello ma occorre anche ca-
pire cosa si vuol fare e come
intervenire. Non solo sul
manufatto industriale ma
anche sulle altre realtà che
circondano quell’area e ne
sono parte attiva: alcuni uf-
fici comunali, la scuola me-
dia Besozzi, che fra qual-
che anno verrà spostata in
viale dei Mille, il De Rodol-
fi, il Centro sociale per an-
ziani di via Sacchetti, la sta-
zione delle autolinee, la se-
de dell’Associazione Arti-
giani, l’Odeon, la scuola
materna la Sala Leoni e
l’ufficio del Giudice di Pa-
ce. Capite benissimo che
tutte queste realtà condi-
zionano fortemente la cir-
colazione e, nel contempo,
fanno di quella parte di
città il secondo polo ammi-
nistrativo. Con pari dignità
rispetto al centro storico”.

L’idea di Castellani è
quella di creare all’interno
dell’attuale Besozzi la sta-
zione delle autolinee (con
uscita sul viale di fronte al
De Rodolfi) e un mercato

coperto riservato solo alle
merci alimentari. Il resto
delle bancarelle potrebbe-
ro venir spostate all’inter-
no del macello “Con aper-
tura anche domenicale”.
La sua idea è quella di
creare, sull’attuale spazio
del mercato, un giardino
collegato al parco Parri e
dei parcheggi interrati.
“Un progetto di financial
projet, costruito cioè da
privati che “regalano” alla
collettività l’area verde so-
prastante. Entrata e uscita
dal parcheggio sono previ-
ste sull’attuale via Manzo-
ni. Dove ora si trova la pa-
lestrina del Besozzi si po-
trebbe ricavare una sala
convegni e nel cortile in-
terno un mercato “oltre-
mare”, con merci vendute
da ambulanti stranieri”.
Castellani, al macello pre-
vede anche la sede di un
ambulatorio per gli extra-
comunitari. “A Torino e a
Roma già esistono. Si trat-
ta di studi medici con per-
sonale dipendente Asl che
prescrivono anche farmaci
della fascia C (a pagamen-
to ndr). Così in molti casi
si eviterebbe il ricovero di
queste persone che per ov-
vi motivi non si rivolgono
ai medici di base”.

In tutto questo contesto
verrebbero anche recupe-
rati diversi parcheggi: do-
ve si trova l’attuale ferma-
ta dei bus e davanti al par-
co. “Purtroppo – conclude
– si è persa una grande oc-
casione per recuperare
ampi spazi di parcheggio.
Dove? Sull’area in viale
Dei Mille...”.

d.p.
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Presentati i due progetti per recuperare il macello

DESTINAZIONE
PUBBLICA

IL TESTO DELLA PETIZIONE
L’area e gli edifici dell’ex Macello comunale rappresentano un patrimonio storico e
architettonico di grande pregio. Situato in una zona strategica per lo sviluppo e la ri-
qualificazione della parte di città a ridosso del centro storico. Da ormai una ventina
d’anni gli edifici sono lasciati al loro destino e rapidamente si stanno degradando. La
salvaguardia e il recupero di questa struttura sono ormai improrogabili mentre è au-
spicabile un suo utilizzo a favore della collettività. Inoltre da un recente sondaggio ri-
sulta che il 73 per cento dei vigevanesi è favorevole ad un “uso pubblico” dell’area.

Le associazioni culturali La Barriera e Il Faro, quindi, promuovono una petizione ri-
volta al sindaco di Vigevano affinchè:
• venga salvaguardata la proprietà pubblica dell’ex Macello
• venga realizzato, con urgenza, un recupero conservativo degli edifici e dell’intera
• area interessata
• gli spazi recuperati vengano destinati ad attività turistiche-culturali e attività
commerciali tese a calmierare i canoni di affitto e gli stessi prezzi al dettaglio
venga istituito un “osservatorio dei prezzi” riguardante affitti e beni di consumo,
allo scopo di tutelare i cittadini
Per firmare rivolgersi alle associazioni La Barriera (via Mons. Berruti 2. Tel
0381 692336. E-mail: associazione@labarriera.it) e il Faro (via Mameli 15. Tel.
0381 3474545221. E-mail: associazioneilfaro@yhaoo.it

Alcune decine di persone si sono riu-
nite martedì 24 maggio in piazza
Volta per assistere alla presenta-

zione dei progetti dell’architetto Gian-
massimo Papiani e della neo laureata Ali-
ce Bellazzi riguardanti la destinazione da
dare all’ex macello, progetatto e costruito
alla fine dell’800
dall’ingegnier Vando-
ne. Progetti che non vo-
gliono assolutamente
essere definitivi. Si
tratta, infatti, sempli-
cemente di proposte,
possibili di miglorie e
di cambiamenti. Ciò
che li accomuna, però,
è la destinazione da da-
re a quell’area strategi-
ca, ad un passo dal cen-
tro storico: devono es-
sere di utilità pubblica.
L’edificio di fine otto-
cento, infatti, deve es-

sere riconsegnato alla città, con un’opera
di recupero conservativo, dove possibile,
dell’esistente. Papiani e Alice Bellazzi,
pur nella loro diversità, hanno pensato ad
un mercato e una piazza, dove possano
essere riuniti botteghe artigiane, mercati-
ni etnici, spazi culturali e passeggiate.

Progetti interessanti
che gli intervenuti han-
no accolto favorevol-
mente. Per l’occasione
le associazioni cultura-
li, il Faro e la Barriera,
hanno iniziato una rac-
colta di firme per una
petizione da consegna-
re al Sindaco Cotta, af-
finche venga salva-
guardata la proprietà
pubblica e non si metta
mano ad assurdi pro-
getti per smantellare
un bene prezioso per
Vigevano

Una nuova proposta si inserisce nel dibattito aperto dalle associazioni La Barriera e Il Faro

NON È SOLO MACELLO
L’architetto Castellani spiega la sua idea di intervento globale sull’area fiera

ASSESSORE CONCORDA?
ASSOLUTAMENTE SÌ
Abbiamo sottoposto il testo della pe-
tizione anche al neo assessore alla
viabilità Luigi Sampietro. Dopo
averla letta attentamente si è detto
pienamente d’accordo con i conte-
nuti, pur non firmandola per ovvi
motivi di opportunità politica, spe-
cialmente per quanto riguarda i pri-
mi due punti. Vuoi vedere che qual-
cosa sta cambiando anche dalle par-
ti del centrodestra?

Il pubblico alla presentazione dei progetti di Papiani e Bellazzi
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I
toni trionfali prece-
denti la campagna
elettorale sono di-
menticati. Ora pre-

valgono preoccupazione e
rabbia. Fatica a decollare il
cosiddetto “accordo Maro-
ni”, quello sulla cassa inte-
grazione straordinaria. Fa-
tica a decollare anche il re-
sto dei progetti per il rilan-
cio dell’industria vigevane-
se e lomellina.

IL DECRETO - Pochi
giorni fa il presidente della
Provincia, Silvio Beretta,
giustificava i ritardi della
Provincia tirando in ballo
la mancata pubblicazione
del decreto che assegnava
al nostro distretto indu-
striale la possibilità di
spendere 15 milioni di eu-
ro in cassa straordinaria.
Ma il provvedimento è fi-
nito sulla Gazzetta Uffi-
ciale dal 1 giugno. A Pavia,
evidentemente, non han-
no informazioni di prima
mano.

LA CASSA INTEGRA-
ZIONE - Nessun lavorato-
re coinvolto ha fino ad ora
ricevuto un solo euro. Ci
sono, pare, difficoltà buro-
cratiche. “A giorni ci con-
fronteremo con l’Inps per
capire e superare gli osta-
coli – spiega Claudio Cerri,
responsabile della Camera
del lavoro vigevanese – Ab-
biamo siglato circa 60 ac-
cordi nei vari settori pro-
duttivi, che coinvolgono
700 lavoratori. È un pro-
blema da risolvere al più
presto”. Nel frattempo
però si mormora di impor-
tanti aziende che, nel pieno
della stagione produttiva,
hanno chiesto oltre un me-

se di cassa ordinaria. Brut-
to segnale? Evidentemente
sì, non sarà un’estate tran-
quilla.

I PROGETTI - È di po-
chi mesi fa la firma in pom-
pa magna di un accordo di
programma fra Regione e
Provincia di Pavia nel quale
veniva destinato oltre un
milione di euro per finan-
ziare progetti di innovazio-
ne tecnologica delle impre-
se vigevanesi e lomelline.
Provincia e Regione dove-
vano predisporre un bando
pubblico per permettere al-
le aziende di concorrere e
aggiudicarsi i finanziamen-
ti. “Ci sono molte aspettati-
ve in questo senso da parte

delle imprese” dice Ales-
sandro Mazzoli, direttore
dell’Agenzia servizi territo-
riali”. Ma la doccia fredda è
arrivata qualche giorno fa
alla riunione del “Tavolo”
economico che riunisce
soggetti pubblici e privati:
la Provincia non ha ancora
fatto nulla. Tutti si sono
molto arrabbiati ma il ri-
sultato è che, dopo quattro
mesi, bisogna ripartire da
zero. “Sono diversi i proget-
ti in campo – aggiunge an-
cora Mazzoli – Noi stiamo
seguendo quello sul “meta-
distretto” della moda per il
quale avevamo già presen-
tato un piano che però si
classificò come secondo

degli esclusi al primo ban-
do presentato dalla Regio-
ne. A giugno si riaprono i
termini e lo ripresentere-
mo, ma ci vorranno sei me-
si prima che tutto vada in
porto”. In ballo ci sono
1.300.000 euro. Il progetto
vigevanese prevede, grazie
alla collaborazione con Po-
litecnico di Milano e Icnr,
uno studio sul prodotto cal-
zatura, con una sperimen-
tazione sui materiali allo
scopo di coniugare l’aspet-
to moda e del design con
quello del comfort. “Ci stia-
mo impegnando anche – di-
ce Mazzoli – sul fronte dei
voucher tecnologici. Alcune
imprese hanno predisposto

progetti che noi stiamo se-
guendo e promuovendo, la
Regione dovrebbe rispon-
derci a breve”. Ma si tratta
della fetta più piccola della
torta poiché il voucher, uti-
lizzabile una volta soltanto,
vale 5.000 euro a prescinde-
re dalla bontà del progetto e
dalle dimensioni dell’azien-
da. “Una piccola cosa ma
importante per dare il via
ad alcune iniziative sulla ri-
cerca tecnologica e mettere
in relazione le imprese con
gli istituti di ricerca”, è la
valutazione di Mazzoli. In-
tanto per sbloccare la situa-
zione e imprimere una de-
cisa accelerazione si tiene
in questo weekend (11 giu-

gno) un incontro all’Unione
industriali al quale parteci-
peranno i soggetti già par-
tecipanti al tavolo con l’ag-
giunta delle associazioni di
categoria delle industrie
del comparto calzaturiero e
meccano-calzaturiero (An-
ci e Assomac). “In questa
sede – dice Cerri – dovrem-
mo fare il punto sui proget-
ti di rilancio ed esercitare
pressione sugli enti che de-
vono fare il loro dovere per
l’applicazione dell’accordo
sul lavoro dato che non so-
no ammissibili, in questi
tempi di emergenza, ritardi
di mesi e mesi come si sta
verificando con Regione e
Provincia”.

di Bruno Ansani

Provincia di Pavia in ritardo nell’attuazione dell’Accordo di programma 
con la Regione (1 milione di euro per le aziende lomelline) mentre i lavoratori
coinvolti nella cassa integrazione straordinaria non vengono ancora pagati
dall’Inps. Notizie allarmanti da importanti fabbriche.
E intanto l’Agenzia servizi cerca di promuovere progetti per l’innovazione
tecnologica delle aziende calzaturiere e meccano-calzaturiere
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Ricerca tecnologica e innovazione: la soluzione per uscire dalla recessione

LAVORO: ALLARME ROSSO

Claudio Cerri, segretario
Camera del Lavoro di
Vigevano

Alessandro Mazzoli,
direttore Agenzia servizi del
territorio





N
eppure una set-
timana di tem-
po dal suo inse-
diamento ed ec-

co che Luigi Sampietro,
nuovo assessore con dele-
ga ai trasporti e al turismo
della riconfermata giunta
Cotta, stravolge buona
parte del lavoro fatto dal
suo predecessore, l’avvo-
cato Pietro Giorgis. Imme-
diatamente istituisce il
doppio senso di marcia in
Viale Anita Garibaldi e an-
nuncia che da settembre
anche la viabilità in via
Dante e in via Madonna
Sette Dolori sarà invertita.

Insomma assessore, una
sconfessione in piena re-
gola. «Non è proprio così.
Direi, invece, che voglio fa-
re riferimento al famoso
“Piano urbano del traffi-
co”, studiato sin dal 2002.
Non dimentichiamo che
certi “mali” erano già stati
individuati: in Lombardia,
Vigevano è la città con il
maggior numero di auto in
rapporto agli abitanti». 

Sembra di capire che
aver ceduto alla pressio-
ne dei commercianti,
l’assessore lo considera
un errore...

«Non scherziamo, per fa-
vore. Per lavoro ho iniziato
a girare la città nel 1955
con una scassata 600, quin-
di posso dire di conoscerla
bene Vigevano. Ancora og-
gi la percorro in lungo e in
largo in bici e ogni volta
che vedo qualcosa che non
funziona prendo nota. Per
esempio ho notato che in
alcune vie sono posizionati
cartelli vecchissimi, ormai
inutili e che non fanno al-
tro che generare confusio-
ne. Così girando ho potuto
constatare che le piste ci-
clabili resteranno quasi
un’utopia. Impossibile co-
struire una rete che possa

coprire tutta la città, pro-
prio per la conformazione
di Vigevano».

Affrontiamo un pro-
blema spinoso di questi
giorni, il parcheggio in
via Trivulzio. È chiuso da
metà maggio, ma resta
sempre vuoto. Come
sempre, si favoriscono
alcuni privati a discapito
di altri.

«Si tratta di scelte fatte
dagli uffici dove non posso
intervenire. Purtroppo so-
no solo riuscito a far aprire
un passaggio pedonale e
per le biciclette. Ho provato

ad insistere ma mi hanno ri-
petuto che non possono la-
sciarlo aperto. Potrebbero
averne bisogno immediata-
mente e non avrebbero il
tempo di avvertire. Non
posso farci nulla. Però ho
ordinato di ripulire vicolo
Mezzanabigli e renderlo
transitabile, così da avere
un altro passaggio».

Sarà ma non siamo pro-
prio convinti. A noi sembra
proprio che il parcheggio
per ora venga usato unica-
mente come “area di cantie-
re”, a discapito della collet-
tività.

Alla fine, assessore,
quanti posti auto saran-
no disponibili, visto che
ci sono versioni discor-
danti?

«Circa duecento, tra i

posti in superficie e quelli
nei due piani interrati. E
tutti saranno liberi. Cioè
non si pagherà nulla».

Quali altre novità sono
previste entro l’autunno,
oltre a quelle già annun-
ciate dell’inversione dei
sensi di marcia?

«Nelle vie di entrata in
città, cioè per chi proviene
da Milano, Pavia, Novara e
Mortara, saranno installati
dei dissuasori visivi della ve-
locità. In pratica segnalano
a quale velocità reale sta an-
dando la tua auto. Alla Sfor-
zesca, poi, posizioneremo
un semaforo “intelligente”.
Quando sei a duecento me-
tri se superi il limite consen-
tito scatta il rosso, così da
obbligarti a rallentare. Ap-
pena rientri nella norma ri-
diventa verde. Preciso che
questi strumenti non servi-
ranno per multare. La mia
filosofia è “castigare meno e
allertare di più”. Inoltre in
alcune via aumenteremo il
tempo del verde di alcuni se-
mafori, così da rendere il
traffico più scorrevole. In
viale Leopardi, ad esempio,
al semaforo che immette
sulla circonvallazione isti-
tuiremo la svolta a destra
continua, l’ultimo tratto di
via Santa Maria sarà reso
percorribile nei due tratti,
così come nella parte finale
di via Bretti (discesa dei Fra-
ti ndr) si potrà proseguire si-
no al semaforo e non essere
costretti a svoltare in via
Bellini. Ora chi deve andare
in via San Giacomo deve fa-
re un giro lungo e inutile.
Stiamo studiando anche
una nuova rotatoria all’in-
crocio di corso Milano, dove
inizia la via San Giovanni».

L’autunno, insomma, ci
riserva nuove sorprese. Il
tempo dirà se queste varia-
zioni miglioreranno la cir-
colazione.
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Novità in arrivo per la viabilità
Ne parliamo con l’assessore Sampietro

NON CORRERE PAPÀ
TE LO DICE IL SATELLITE

la barriera

di Daniele Perboni
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stagionatura commercio
e importazione salumi e formaggi

Continua l’opera di “europeizzazione”
della circonvallazione vigevanese, con

tutto il suo bel fiorire di rotonde, così
obiettivamente utili per il traffico, così gio-
co-forza obbligatorie per legge, così dan-
natamente complicate da gestire dal punto
di vista logistico. Ancora non è stato risol-
to il problema in via del Salto (i cui abitan-
ti sono ancora in attesa di un incontro
chiarificatore con le amministrazioni
competenti) che già, nata un’altra rotonda,
ecco nascere un altro problema. Eh sì, per-
ché sembra facile
costruire un disco
di cemento e piaz-
zarlo in mezzo a
una strada, ma è
proprio da quel
momento che ini-
ziano i veri pro-
blemi, quando bi-
sogna cominciare
a pensare a come
farci passare le
strade sopra, sot-
to, attorno, le con-
giunzioni, i sotto-
passi, le diramazioni, le luminarie e chi
più ne ha più ne pensi e ne aggiunga. Così,
quando anche in Brughiera le cose sem-
bravano essere sistemate e la rotatoria,
perfettamente funzionante, sembrava far
felici tutti, ecco che cominciano i proble-
mi, che prendono la forma un po’ zigza-
gante di un sottopasso pedonale. A portare
alla luce il problema è Vincenzo Rosato,
consigliere Comunale  della lista “Uniti
nell’Ulivo” e membro del Sindacato Pen-
sionati con sede proprio in via S. Giovanni,
a due passi dalla rotonda. Rosato fa notare
la strana forma che sta assumendo il nuo-
vo passaggio sotterraneo che dovrà servire
tanto il traffico pedonale quanto quello di
biciclette, senza distinzione di corsia né

marciapiede, e che presenta due pericolo-
se “chicane”, per usare un termine motoci-
clistico, certamente divertenti da percorre-
re per chi in bicicletta voglia mettere alla
prova le proprie capacità, ma che sicura-
mente rappresentano un elemento di peri-
colo per chi si trovi a percorrere a piedi il
camminamento. “L’attraversamento pre-
cedente presentava degli inconvenienti per
l’alta percentuale di anziani residenti in
Brughiera, data la presenza di scale su en-
trambi i fronti – dice Rosato – ma al con-

tempo evitava in-
convenienti con i
ciclisti, costretti
a caricarsi i mez-
zi in spalla o a
servirsi del se-
maforo: ora inve-
ce non solo sono
state costruite
due rampe, in
entrata e in usci-
ta dal sottopasso,
ma è anche stata
ristretta la sede
del sottopasso,

rendendo, in unione alle due serpentine
presenti, molto pericoloso il transito pedo-
nale” Per non parlare della pericolosità ag-
giuntiva dell’avere due curve cieche nel sot-
topasso in una zona così isolata come quel-
la di via S. Giovanni: non è di tanto tempo
fa la notizia di episodi di violenza reiterati
nel centralissimo sottopasso di piazza della
Minerva a Pavia. “I responsabili hanno giu-
stificato l’insolita forma facendo riferimen-
to a un filo della Telecom che non poteva
essere rimosso dalla propria sede – conti-
nua Rosato – ma ritengo che il problema
poteva essere aggirato in altro modo, non
certo con una soluzione che rende così pe-
ricoloso il transito dal sottopasso!”

Giulio Savy

Sopra: l’assessore Sampietro in redazione. Sotto. A sinistra un esempio dei dissuasori visivi
della velocità che verranno installati alle entrate della Città. A destra: code di auto al mercato

PERICOLOSE CHICANE NEL SOTTOPASSO

L’assessore

in via Trivulzio

garantisce “Circa

duecento posti

auto totalmente

gratuiti”

Il sottopasso in costruzione in via S. Giovanni


